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f re sedioli non interrotti <Ii vita operosa , nìla religione 
proficua ed alla società, reniìono celebre ornai l'Ordine dei 
PP. Fate-beue-rralelli, e ne incidono il veiier:.ndo 'nome fra 
le glorie non peritnre della Crislianità. Eppure v'Iia di molti, 
particolarmente nelle nostre venete provincie, i quali o oe 
hanno una idea del tutto confusa, □ abbastanza non oe p&- 
netrarono lo spirito; e la cognizione de' quali si limita a ta- 
nere ch'essi curano i malati e governano i pa'/ii. La vene- 
razione, la gratitudine dovuta alla loro intelligente carila mi 
anima pertanto a stendere alcuni cenni intorno a ciò ch'essi 
fanno nella mia patria; ma non tornerà inutile, nè forse dis- 
caro al lettore, che a questi io premetta di volo una idea 
vera e precisa sull'Ordine in generale. 

Giovanni Ciudad Portoghese, che per la sua santità ebbe 
in vita il soprannome di Dio, e venne quindi ascrìtto al li- 
bro dei Cittadini celesti, divorato dalle fiamme ardenti di 
quella carili che il midollo vuol esaere d'ogni virtù, si diede 
interamente all'assistenza degli infermi nello spedale di Gra- 
nata, e iriiendo al suo esempio de' compagni, fin dal 1637 
giltò i fondamenti di questo msraviglioso Istituto, che dovea 
uen presio e sì prodigiosamente diObndersi. E come fiume 
regale die, bagnale le rive di tanti pacai, e sparse l'acque 
ubertose a vantaggio di vaste campagne, si divide in cento 
canali che non pertanto altri popoli allegrano e altre terre 
del loro umore fecoadano; della medesima guisa, non sola- 
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menle il suolo d'iberia, ma cent'altri d'Europa, seatìrooo ì 
betiefizìi di Unta parlicolar carità, allorché GioTBonì il pro- 
prio spirito ne' suoi figli trasfuse, e morto appena in eut 
riviaae; per cui cammiriHcido fedeli sulle orme del padre, Don 
veunero mai meno alia lur vocazione, e rinnovarono quelle 
opere sLiLlimi di carità che il saoto fondatore seminate avea 
con l'eietiipio I'). 

L'Ordine dei PP. Fate-bene-fratelli riconosce adunque la 
SUB orìgine nella carità, ed ha per Gne immediato l'assistenza 
degli ìofèrmi; da cui il nome «li Padri delia Carità ìn Fran- 
cia, di Ospedalieri nella Spagna, di Fì-atelli della Misericordia 
iu Germania. Tanti perciò sono i doveri del loro istituto, 
quante le varie maniere con cui tornar utili allo infermo 
fratello. Viver quindi negli spedali, assislervi i malati di 
ogni Età, condizione, religione e paese, prodigarvi soccorsi 
e consolazioni, curarli, servirli ne^li ulllcii i pìù bas^\ e 
schifosi, Irallarnc le piaghe, apprestarne i fariuaclii, inco- 
raggiarli a speranza, alle cure del corpo aggiugnere io una 
il balsamo dei religiosi conforti, asciugarne le ultime lagrima 
ed accoglierne i gemili; ecco il difficile apoatolito cm sono 
essi chiamati, ecco i vantaggi che arrecano alla umanità sof' 
ferente, E per questo non curano di abbandonare la patria, 
di rinunciare alle alFezionì più dolci, agli agi domestirì, a 
quanl'oQ're il mondo di più lusinghiero; tulio senz'altro in- 
Goniggiamcnto che lo .-•guardo di Dìo, seoz'altra ricompensa 
clic quella del cielo. Qui in terra non hao dinanzi che mi- 
seria e iri&tc/^a; il loro spirito è funestato da imagini tetre 
e lugubri; il cuore trafitta dagli acuti spasimi di tanti infe- 
lici; rimescolalo il sangue alla vista ributtante, al puzzo nau- 
seante di malallie crudeli e schifose; le membra abbattute 
sotto il peso di tante fatiche. havvì rischio che non di- 
sfidino, pericolo a cui non si cimentino questi veri filantropi 
cristiani; chè anzi non c railo clic la loro vita profferiscano a 
quella saU are degli altri: il perchè iiÈ lii peste, nè altro con- 

ne CDalotiD cinque, senza diro di tioc altri che ai fondino DtluBlmeole a Mi- 
liDo 0 Verona, merci 1 vitlui Mpiloli luciiU dt due anime genero*». 
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di tormentosa morte allonlana talvolta diti pnHre i figli, dal 
marito la sposa, dall'amico Ismico, non si ricordi! die al- 
cuno di quesli religiosi impaltidìsie alla prora. Potrei citare 
esempi in gran copia: mi basti toccare di volo quel morbo 
(lesolatore, die nel I6dO !nfiriando in liuropa vedovò gran 
parie di llalia: i figli di Giovanni si offrirono volonlieH alla 
assibtimM (logli appcst;iU, c nella sola Milano perivano mar- 
tiri di carità col loro Priore ben tredici di questo Istituto. 
A tale eroismo d'amore lo atesso incredulo maraviglia, per- 
ohè una vìtIù, che opera A atapendi prodìgi, ben di rado, 
vorrei dire giammai, s'incontra nei filantropìrì fatti delle sue 
storie. Ma faccianio anche al presente d'entrare un istante 
nei loro spedali; scorriamo attentamente quelle sale del do* 
lore, ioterrogliiamone gli stesai malati: noi ravviseremo di 
quali cure sollecite, di che amorosi cooforti, di quali eccessi 
di carità addolciscano que' Padri le loro pene e cercliino 
temperare gli afTanni del misero loro stato, lo visitai pa- 
recchie delle lor case, e m'è forza confessare che, varcando 
quelle soglie, mi sentii correre ognora per entro alle viscere 
no Freniito relìgioio. 

Ma Ib perizia e lo zelo dei Fa te J)ene-f rateili risplende di 
tulio il suo lume nella pietosa opera che essi prestano a 
quegli infelici che, smarrito il lume della ragione, sono tal- 
volta afiìdatì alle vendute sollecitudini di persone die eser- 
citano sopra di essi uno spiacevole impero. La pia cura dei 
pazzi non è verameate oompresa nella assistenza che l'Isti- 
tuto offre agli infermi; aondimeao, » ricopiarne l'esempio del 
fondatore, vollero essi spontaneamente sobbarcarsi a sì pe- 
noso incarico, e spandere di questa guisa un raggio di be- 
nefica luce, che rompa d'alquanto il denso bujo in cui giace 
avvinta l'intelligenza di quegli infelici: ed è appunto in que- 
sto che particolarmente faticano i benemeriti Padri di S. Ser- 
volo, isola delle nostre lagune vicina a Venezia. Da oltre un 
secolo albei^ano essi quest' isola, l'uso della quale venne loro 
perpetuamente concesso dalla Veneta Republica in rimune- 
razione dello zelo infaticabile che adoperavano alla cura dello 
spedale militare in sant'Antonio di Castello, alla cui dire- 
zione erano stali chianiati di Lombardia nel '1745 da quel 
Senato. Accadde che nel 17S8 venisse colà rinohiuso la prima. 



TolU d'ordine del Consiglio de! Dieci ud patriiio rlcono- 
■dato per pauo; qualche anno appresso uo secondo, quindi 
un lerco per Bimulata pazzia, poscia un quarto, cui ne suc- 
cessero parecchi altri dtììa classe dei citLadint ajjiati, dima- 
doohò Del corso di sessant'aani salirotio ai trenta; e questi 
TeoÌTsao da essi Religiosi, però come oggetto accessorio) 
■SBUtìtì e carati. Solamente in sul finire dello scorso se- 
colo !1 Comitato di publica salute, vedendo quanto rispon- 
dessero felicemente le cure dei Padri, introdusse nell'isola 
anche i pam della classe indigente, corrispondendo perd coi 
proprii fondi alla cassa militare un assegno eguale per cia- 
scheduno; e finalmente dopo il 1SQ3, essendo stato dall'ul- 
timo dei nostri Dogi generosamente disposto un ingente ca- 
pitale perchè vi fossero raccolti tanti pazzi furiosi e men- 
tecatti, l'Istituto prese l'aspetto di manicomio essenaale, e noa 
pid sollaoto aooesaorio. Un anno appi-esso l'Austro -Veneto 
Goverao tolse all'Ecooomo Secolare, che fino a quel tempo 
ne amministran le rendite, qualsiasi ingerenza; e deeretò che, 
tanto pel veneto spedale militare, quanto pe! paui, la di- 
reiiooe economica spettasse al P. Priore prò tempore. Sic- 
come poi il detto Governo avea mandato nell'isola buon nu- 
mero (li pazie furiose, per sottrarle cosi all'umiliante durezza 
delle ciirci'i i Ìii cui si cliiiideviirio se povere, od al peso delle 
loro famiglk- su (.-Ile ciano ii>jiatc; così i Padri, ad essere sol- 
levati di questo carico die sosteneano a mala pena e non 
era da loro, fecero caldissime istanze a S. A. I. R. il se- 
renÌMÌmo Arciduca Viceré affinchè venissero queste riman- 
date, rimaneDdovi soli i maschi; ed il saggio Principe, li- 
brando su giusta lance le addotte ragioni, ordinò con ve- 
nerato decreto che le maniache fossero invece tradotte al- 
l'ospeilale civile provinciale, ove sì trovano pure attualmente 
sotto lu direzione del solerte amministratore nob. Bartolo- 
meo Malfatti, ^il quale, in una ai valenti medici dottori Pas- 
setta e Peli saria breve ogni lode per lo incessanu sol- 
lecitudini a rendere men dura ed inclemente la sorte di 
quelle misere. Da ultimo, incorporata pei politici avvenimenti 

(I) asso dottore Lodovico Peli diede a]ln liiui, ia occasiono del dodo coq- 
greiw iuliano, an uUle e diligente lavoro col lilolo di Cenni iConnMiudici 
inUmii al Uoneenie ftmwinai di Vaiaia. 
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la truppa veneta a quella del cessato regime italico, e con- 
centrati i militari infermi del presidio nell'ospedale della 
R. Marina, cessò da sé l'originario uilitare stabilimento di 
5. Servolo, e sottentrarono in quella vece nella grande sala 
d'infermeria occupala dai militari alcuni individui affetti di 
malattie chirurgiche, prìn» d'ambo i aeasi, poi di soli no- 
mini nel numero dì cento, i quali fino allora teaeranai nel 
vasto locale degli incurabili. Ecco adunque in qual maniera 
quest'isola d'ospedale militare si tramutasse in centrale ma- 
nicomio per le venete provincie, ritenendo tuttavia come 
oggetto accessorio gli altri malati. Vediamo ora brevemente, 

Tiilli, od almeno il piil de' pazzi, prima d'esser' inviati a 
S. Servolo, vengono assoggettati, o nei varii spedali, o nelle 
case loro, a quelle cure che l'arte medica addita per simili 
casi, le qnali di lor Datura energicamente aotifiogistiobe pro- 
stiano le loro forze per modo, che indi abbisognano iti qual- 
che tempo a rilàrsene dopo che soo consegnati ai RR. PP. 
dell'itola W. Siccome adunque il demente ha già provato i 
varii rimedii e subita una cura fisica, così nulla di essen- 
ziale rimanendo e farsi in proposito, adoperano essi piut- 
tosto quei meszi i quali abbiano ad agire sulla parte mo- 
rale dell'individuo. Quando entra nello stabilimento un de- 
mente, si comincia dall'indagare l'origine del male, dall'in- 
vestigare la causa principale che gli ottenebrò l'intellettoj e 
quindi togliendolo a tatto che possa riohiamai^li alla mente 
od aver qualsiasi anche lontana relanone con quell'oggetto, 
pracarati di ridestare in lui di tal guisa la spenta favilla 
delia ragione: Ha dà non bÌ fa di leggieri com'altri crede- 
rebbe; mentre non è che in forza di lunga pratica, di co- 
stanti osservazioni, di rara incredibile pazienza, che i PP. Fate- 
bene-fratelli hanno toccala quella perfezione che non è troppo 
comune agli altri stabilimenti di aimil genere. Perciò allor- 
ché il maniaco abbia guadagnate le sue forze e siasi rinvi- 
gorito della persona, sogliono dessi Di:cuparlo in quel lavoro 
che gli torna piil a grado e sembra loro più conveniente: 

(1) Tulli i paui i quBli eoa loaii della pravincla di Vuaeiia, prima d'cs&er 
tratferìU a S. Sorrolo, subiscono unn cura più o mena lunga iiairospcdiie 
proTineiils di quella ciui col appartcì^ODi). 
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anzi talvolta gli fanno intrapre edere un'arte o mesliere op- 
posto del tutto a (|uello che esercitava dapprima, secODilo- 
chè conoBcaDO che l'esercizio della primitiva professione possa 
impedirne la guarigione. Valga per tutti un solo esempio. 
Entra io qualità di pazzo Tiào calzolajo, il quale, di agiato 
ch'egli era, andatigli alla peggio i suoi aegodì e caduto in 
bassa Ibrtana, venne in tanto dolore clie impazd. Fa d'uopo 
impiegalo in qualche lavoro. Ora ae lasceranno che TÌao 
dia nuovamente di piglio alle scarpe e continui il suo me- 
stiere, egli circondato sempre da quegli oggetti che baste- 
ranno a richiamargli alla mente k causa del suo delirio, non 
potrà certo ritornare in sè stesso. Lo ai ponga in quella vece 
col mastro falegname o col fabbro ferrajo; sì tenti ch'egli 
riesca nel nuovo mestiere, e si osserverà che Tizio poco a 
poco obbliando quasi d'essere stato ua ricco calzolajo, o ri- 
cordandolo appena in barlume come d'un sogno, ritornerà 
gradatamente allo atato naturale di prima, uscirà dal mani- 
comio, lavorerà da falegname o da fabbro, ed allontanali 
cosi gli oggetti clic »limcntavanD la sua pazzia, non ricadrà 
forse più iidlii pri:ni(.Tii lipiui'riKa. A tal line, per mantenere 
continuo queslo essenzì^ili; rimedio ilelhi distrazione, ognuno 
vien adoperato del suo meglio in ogni falla lavori, non ec' 
cettueti i donneschi: di qua suona l'incudine, di là senti il 
martello; qui si tratta la sega, di là lo scalpello, la cattnola 
pili lungi; tale ai studia di col^vare la terra, tal altro ne 
InafBa le piante: e chi lava, chi stira, chi cucisce, chi pu- 
lisce, chi serve; v'ha perfino chi dipinge e chi suona: l'ozio 
non può in quelle saie, n'è sbandita l'inerzia. Quanto poi 
a quel genere di persone le quali apparlecigono alla classe 
degli agiati, e per la gracilità della ooruple.s.sione, o per In 
diversità della educazione non si potrebbero occjpare che 
nell'ulficìo d'amministrazione, cosa non molto prudente, o 
tull'al più nella lettura di un qualche libro, influisce d'as* 
sai il totale cangiamento dì vita, e la ^Krenai degli indi- 
vidui che essi veggonsi Intorno. Avvedi nelle lor case a non 
esser giammai contrariati, e tal fiata aecondati anche nella 
loro pazzia, non possono rinsavire che a stento; laddove 
nello stabilimento assoggellali all'obbedienza , alla disciplina, 
alla regola, soffrono una tale rivoluzione d'idee nella lor 
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mente, ch'essa ne viene distolta lOTente da qmìi» monoma- 
nia che la predominava. 

Altro mezzo di cura morale non meno efficace del lavoro, 
ii è qnel sentimento verso di loro che i FP. sanno infon- 
dere nel maniaco, il quale, vedendosi contìnuamente assistito 
da persone religiose e caritatevoli, piglia in loro una tal 
confidenza unita ad un certo grado di ri*ereiiz«, che i^eace 
poi Facilissimo ad essi di reggerlo e dominarlo: e sa oganno 

gare il collo sotto al soavissimo impero de' buoni Religiosi, 
i quali colle iosinuiDti maniere, colla dtdcezia dei modi, 
coU'amore piA cfae paterno persuadano a riverenza, ispirano 
fiducia, e incutono più timore che non fanno i modi aspri, 
gli amari rimbrotti, i castighi, le funii G questo piire è as- 
sai malagevole, mentre l'indole del demente sazievole per aè 
medesima, la nessuna gratitudine ch'ei può dimostrare, i vÌ- 

sovcnlc negli accessi del suo furore la mano clic lo soccorre, 
rlcliicggono uno spirito religioso e disinteressato, un cuore 
temprato a fiamme di carila: spirito e cuore cIjc dlQicilmeote 
s'accoppiano nei prezzolati infermieri. 

. V'ha poi un altro particolare vantaggio clie oITie lo sta- 
bilimento di per ei, vo' dire della singolare postura, del suo 
perfetto isolamento dall'abitato, dell'ampiezza del suo pas- 
seggio a libero cielo: utilità indipendenti dalle cure dei PP., i 
quali non aggiungerebbero forse che a mala pena il loro 
scopo, se avessero il manicomio in altro luogo comune di 
terra ferma. Il demente, d'ogni |wrtc volga lo sguardo, pro- 
spetta un orì/.zoulc per varietà e vatjliezza [naraviglioso. Di 
qua le increspate ondicelle che tremolando susurrano: sotto 
^ legni e bastimenti jche passano, vapori cbe muggono, 
forestieri che arrivano, bandiere che variopinte svolazzano; 
di là vaghe iitolette che spuntando dal mare fan bella mo- 
stra di sè; di fronte la città che sorge maestosa. Egli ne mira 
i stupendi edilìzi!, le cupole eccelse, le imponenti basìliche; 
ne sente lo squillo dei bronzi, Il mormorio della gente: 
quell'armonia di bellezze cosi insieme confuse lo incanta; e 
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come staoco viandante clie errantlo da qnalclie tempo di 
selva in selva, se gli vien fallo di scorgere da lungi più va- 

a'affrella qiianl'p da lui d'uscir di ([nel biijo; non altrimenti 
il pazzo colà rinserrato, alla vista di quelle scene incunle- 
Toli che io circondano, di que' prodigi della natura e del- 
l'arte, ai Mtile come riscosso nelle sue fibre; e se ooa per 
foTM di volontà, per ìalinlo di natura si studia di mostrarsi 
obbediente e tranquillo, cerca divertire la mente dalle idee 
di pazzia, dimentica quasi egli stesso la sua mania, per poter 
libero un giorno aiTerrare que' luoghi cui di là non pai che 
ammirare. A tutto questo s'arroge il benetìzio dell'aria sci- 
leccale che vi predomina, la quale, tendendo a deprimere le 
forze e a mantenere continuamente la cute in uua regolare 
traspiraiione, fa sì che i dementi sentano assai meno il bi- 
sogno di una cara di bagni e di sottrazioni di sangue, che 
Tiene ricoDosiuuta <pmà di assotuta neeeautà negli altri sta- 
bilimenti. 

Da dugento pezzi entrano annualmente nell'isola; se pO' 
veri, ^ono n carico del comune cui appartengono, oppure 
del B. Erario, secondo le regole prescritte da governative 
istruzioni. N'escono da oltre centoventi per anno, ed ogni 
mese si riunisce n questo Gne nello stabilimento una com- 
missione politico-medica per giudicare sulla guarigione di que- 
gli individui che vengono indicati dal medico primario del 
tnaDÌGODiio W. Ne muojono da circa sesaanta, la maggior 
parte di malattie scorbutiche; onico svantaggio della posi- 
«ione in tatzto all'acque che per i snoi effluvi! salsugginosi 
fa predominare lo scorbuto a preferenza di qualunque altra 
malutiia. La cifra media dì coloro che restano, è dì circa 
qiiiitirocenlo (2). Dai molti ch'escono, e dai pochissimi che 
muojono, si può naturalmente argomentare la sollecitudine 
dei PP., ed il felice successo della cura morale. Ed è a no- 
tarsi, quanto ai soccombenti, che buon numero ne passa dì 
questa vita poco dopo entrati nello «labitimento, prima c\oÌ 
d'essere assoggettati al loro metodo di cura; e quanto a quelli 

(t) Il dottore Andrea Saciardo, pratico dislinlo, probo a diUgenls. 

(1) QatiU dati gli allinu ia tiesto dui rcgiitri che Bealilmaile mi ofièrMro 

Padri. 
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die rimangono, che v'ha di molti U cui guarigione è qaaiì 
al lutto impossibile, e ciò si pud dire di coloro la cui de- 
menza è originata da difetti orgaaici, da gravi leeioni rice- 
vute al cranio, da epìlcpsiu od Imbecillità assoluta. Tali os- 
servazioni sono importanti. 

Ma io disai di sopra, come udb sala dello alsbilimeato 
veoga occupala da persone efibtle di malattìe chirurgiche. 
Nou oltrepassano queste d'ordinario ìl oumero di cento, ed 
essendo della provìncia di Venezia, sono tutte a carico de' 
comuci. Aprono esse campo nel corso di un anno ad uaa 
quantità di operazioni d'alta chirurgia d'ogni fatta, le quali 
tutte sono eseguite dal chirurgo maggiore dell'ospitale, che 
è sempre uno dei Beligiosi. Questi poi pel numero, pella 

sempre, anche attualmente di una fama particolare in chi- 
rurgia; e ne sono prova non dubbia il concorso d«i fore- 
stieri allo stabilimento, e le continue ricerche dei oitudim, 
quando del suo parere, quando della valente aua mano W. 
Uè si dee tacere come lutti questi Religiosi, liberali egual- 
mente a ciascuno del loro soccorso, non solo accolgono di 
buon grado quanti si portano a loro, ma di pili usarono 
sempre di condursi ogni giorno a Venezia in un luogo ap- 
posito .li C[ii pag^ivaiio Msi iJifdesitiii la pigione, per quivi 
ajiifarQ dell'opera loro quanti n'erano bisognosi; perla qual 
cosa il Municipio, a mostrarsi riconoscente a questo nuovo 
tratto di carità, assegnò loro gratuitamente fino dal -1841 
un locale nella casa d'Industria. Vi tregge ogni dì qualche 
ceulinajo di persone e per consultare il chirurgo, e per me> 
dicatura di piaghe, e buon numero anche per l'estrazione 
dei denti. 

aOopo quanto io dissi intorno allo spedale di S. Servolo, 
OOQ posso a meno di non manifestare la mia sorpresa quando. 



(1) H Padre Benedelto KippI, il quale oltre alla illma che si guadagnA di 
flranca e ilcuro operalore, diede iaolire oat provi del Ibcondn san iogegna colla 
Invenzione di un letto pegli informi, e per la lltetomla a lìtoiripsia, per cui 
venne onornto da uno medogli» d'argento dall' Istituto l.omljarrln di Scìqdic, 
Lettera ed Arti aet 31 maggio 4833; e colf atira di una macchina orlopodii:a 
per te lunazioni, die lo resa degno d'allra medaglia d'argento conferitagli i| 
H maggio 18U per gludiilo di (fuetto veoeto iiUluto. 
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n«l leggere un'operiilta data non ha mollo alla luce è» ano 
Btranìero U) che intese con essa di rnetteri; ii: mostra qiianlo 
si racchiude di siii^'ilare e |)re/.inso in qiiRst' ammaliatrice 
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in additare quella 


di S. Servolo al forestiere, egli si esprio 


le cosi : Il On feraìt 


B ce peUt Toyage rien <]iie poiir le plaisi 


r de revenir... (!}. 


n PId3 DOns en approchons, et plus san i 
»Pbs un arbrel nulle verdure ne vient ^ 


ispcct est aSligeant. 


^ouHr au mìlie.i de 


V ce* construclions aux étroites fenèlrcs, 


<lont les barreauv 


«de ter semblent empóclier l'air (lentrei 


comme Ìls cm- 


0 pÉciicnt riiomme de sortir. Ces murs 1. 





» leil, et garden! la liberlé. Passe vite, gondolieri fends leau 
1) bleue, svelle gondola! ce n'esl pas nous qui dirigerons lon 
)) brillant éperon d'acier vers la porte de- ce triste séjoiir, 
» où la raison ae pauvrcs prétres hospilalìers, moines de 
■a S. Jean de Dìea, lutte contre la folie de deux cu troia 
n cents malades, qu'on ne sanrait gueriri... » K ]iiò sotto In 
naa nota: n On pent les vÌNÌler (les fou.s), mais vienl'oo 
n à VeDÌae pone voir de parciltes choses? Manqucot-elles 
« cToil l'oo vient7n Nè a me, nè a chiunque batte in petto 
«n cuore aperto a compassione, rei^gerehbe l'aoimo di porre 
il piede in quel doloroso recioto, quando que' oiiseri si mo- 
strassero abbandonati, avviliti, negletti; quando la triste lor 
condiiiione a quella quasi d'un bruto fosse uguagliata; ma 
allorché io scorgo che quello italo infelice spreme una la- 
grima dall'occhia compassi onerale dì questi angeli di cariti, 
trova un'eco nel cuore sensibile di questi Padri che, supe- 
rando sé slessi, sacrificano la libertà e quanto ba di bello la 
vita a quella guardare del tapino demente, a toglierlo all'in- 
felice suo stato, o almeno a diminuirne la sciagura; oh al- 
lora non posso astenermi dell'additare allo straniero quel 
caritatevole a^ilo; lo guido io stesso Ira il sognato orrore di 
quelle sale, non a conlaminar la sua vista, ma ad ammirar 
la pazienza dei religiosi, a nobilitare il suo cuore, ad onorar 
la mia patria; s'egli è vero che , dove maggiore sì presta il 
soccorso a prò del tapino e dell'egro, colà e religione e ci- 



(I) GÌDlio LcMintc. 
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villa lian più profonde radici. Hè so come quell'autore noa 
vegga sorridere la natura col verde suo ammanto; che anzi 
vuol essere visitato l'ampio c superbo passeggio ad uso <lei 
maniaci, da un'altura del quale, su cui siede una piccola 
rotonda a mo' di tempitUo, l'oculiio si bea della vista la pili 
deliziosa. E non basta; cliù i grandiosi lavori eseguiti in que- 
st'anrio coU'aggiunta di nuove sale, coll'accomodamento della 
vecchia ad uso degli infermi, la piil vasta che si conosca 
in Italia, e colla costruzione dì un nuovo refettorio pei p^zzì, 
rendoDO importante questo subtiimealo anche dal lato solo 
materiale. A tal fine vennero accordate vistose somme dal 
R. Brano; aoa cessando il provvido Governo di stendere ge- 
neroso la Diano a questi infelici; come pure non si potranno 
mai abbastanza lodare le lìollccitudini del protomedico con- 
siglici e nob, dottor Descicli, la cui venula va di pari passo 
ali'aug.^ in cui ^ali U manicomio: egli, afrczionatissimo ai Pa- 
dri, visita di sovente lo spedale, e fii mostra di generosi e 
nobili sentiinenti col secondare e favorire le opere insigni 
di lor cariti!. 

Cosi i PF. di san Giovanni di Dio, col metodo loro di cara 
morale, collo 'zelo indefesso, coU'ammirabìle pazienza, colla 
costante loro perseveranza, versano stille di celesle rugiada 
a conforto deU'uomo che pena, acquistano affetto e slima 
dal mondo, prezzo e diritto alle ricompense del Cielo. Se 
non che, prima di chiudere questi cenni, siami concesso di 
dare un tributo di lode alla soave memoria di tale ch'ebbe 
gran parte nell'incrementa in cui venne S. Servolo, e il cui 
nome snona colà venerato, del P. Andrea Genevali, personaggio 
di eùoiìa pleU, dt fino giudizio, di squisita prudenza, dì magna- 
nimo cuore, mancalo non ha guari in quest'isola ov'era da 
qualche anno priore. La brevità di queste pagine non per- 
mette che tutto io possa correre il vasto arringo di sue vir- 
tudi, e togliere all'alto il velo di quella rara modestia di cui 
le copi'iva; mi basti accennare coui'ei tutti consecrasse i pen- 
sieri, gli affetti, le sollecitudini a prò degli infelici che av- 
visavano in lui un padre, un fratello, un amico. Questo ec- 
cesso di carità, il cui fuoco balenava da due scintillanti pu- 
pilla, e traluceva dai lìoeameutì del vallo, lo determinò a ve- 
stife giovine ancora le insegne dei PP, Fate •bène-fratelli Dfi 
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convento di Mitaao sua patria, ove ad ognuno si rete am- 
mirabile pel suo zelo nell'aesìster gl'infermi, e caro non meno 
per le dolci e cortesi maniere. Non azioni straordinarie, non 
ardue imprese segnalarono la sua vita; cui mi piace d'as- 
similare piuttosto a limpido rivo che mai non dissecca e, dove 
scorre, feconda; che non a fiume impetuoso che assorda col 
romore dell'onde: questo soltanlo io dìró, ch'ei moNtrossi 
cosi fedele e costante nell'adempiere di gelosi e dilRcilì in- 
carichi che nulla più; e la chiesa dei PP. io Milaao di ciù 
fu saorista, ed il <!OQveiito>8pedale di LocU che l'ebbe a priore, 
parìaao abbastanza, e tuttora dolenti rammentano l'aisiduiti, 
la premura, l'animo del Canevali. Ma le rare doli di mente 
e di cuore lo chiamavano ad un impiego pili grave, mentre 
nel 1S43 venne eletto priore nel convento- spedale di San 
Servolo: pesante e malagevole ullicio, chi ne consideri l'im- 

zione continua colle varie Autorità, e pel numero e qualità 
delle persone soggette. Se non ohe egli eoa quella rara pru- 
denza che gli era maestra in tutti i suni passi, e con quella 
eocesiiva soleraÌB che fini di trarlo immituro al aepolcrn, sé 
■teuo e gli altri cosi bene diresse, che nel 1846 queste la- 
gune lo salutavano un'altra volta priore: ed ei sentia s) 
bassamente di sè, da reputarsene indegno. La sua carità pel 
malati, e in impeciai modo pei pazzi, era singolare , e più si 
dilatava quant'era più grande Ìl bisogno, quasi Gamma che 
al crescer dell'esca vieppiù stride e divampa. Leale e sincero, 
dignitoso ed aSkbile, nelle parole assegnato, nei consigli guar- 
dingo, io sempre lo vidi eguale a sè stesso; nella casta se- 
reniti del seubiante si leggeva la serenità del suo cuore, 
come lago d'acqua purissimo che il euo fondo rivela. £i rase 
grandi servigi airistìtuto, nè mai volle a sè reoariene il me- 
rito: anzi fu appunto, lui priore, e dietro le calde istanze 
ch'ei stessa recava ai piedi dell'augusto Monarca, che venia 
decretato l'ampliamento del manicomio. Ed abii che scritto 
era in cielo, com'ei non avesse a vedere il frutto delle ar- 
deoll sue cure; perchè non passaron due mesi dalla concea- 
siane sovrana, che venne assalito da una tosse violenta e con- 
tinua, che, riuscita In una tisi tracheale, lo trasse alla tomba. 
Era pur coojmoveDte il mirarlo allorché, datosi tutto a spe- 



ranze migliori, s'sci:09Liva lianquillo al termine di sua mor- 
tale carriera; e quando nelle angosce del male persuadeva 
«l^taMaegMàone e pauenaa. Confitto nell'umil letto, 
qnuti^llpi^O.p aTTÌiasM inaanzi a aè ofae sofièrenze ed 
afianni, pure mai Don perdette la solita calma die glInGo- 
rava il sembiante; incardinato l'animo nelle più maacliie virtù, 
nudo d'ogni fatta rimorsi, non anelav;i clic tli spignere Ìl volo 
in grembo a Dio, Cìilese iinperlurrlto, ed aL-colse esultante 
gli estremi divini conl'otli; u in iiie/.zo iill'iillimo vale, alle 
preci interrotle, ii^jli innari singliio::/.! deliii dolente religiosa 
famiglia, s'addormiva sereno sul guanciale di morte W. 

BeaedellB la Fede che forma sì preziosi individui; bene- 
detto U gran Santo che pensò a 'sollevare le amane miserie 
fWI, asaodaxione di nomini si gnierou; benedetto chi pose 
IS/^HMio mairicoimo sotto la loro euni. Non mai inaridi- 
SOUD' le loro miBorieordie come le loro virt&,. e le Tenelé 
la[pui% conlinaino pur sempre ad essere a parte di loro be- 
ittdìnonL ^. 

VeDezia, 5 ottobre 1847. 
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